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S
i fa fatica a pensare e a scrivere in que-
sti giorni di sarabanda politica fatta da
tifoserie e gonfaloni di quartiere. Siamo

tutti davvero stanchi di constatare che in
Italia accade di tutto e non cambia mai nulla. 
Per essere superficialmente informati sugli
ultimi scandali per esempio, dovremmo riusci-
re a leggere almeno alcuni fra i documenti
pubblicati, quelli segreti, quelli non pubblicati,
conoscere a grandi linee i testi dei verbali, le
telefonate, gli appelli, i contrappelli, le revisio-
ni, le registrazioni, le ricusazioni, i ripensa-
menti; per avere un’opinione seria invece ed
esprimerla senza vergognarcene, dovremmo
essere al corrente di tutto. E ciò è impossibile
per questioni di tempo. 
Ma la sensazione che ne deriva è di disagio,
quasi di disgusto. Perché tutto questo è senza
fine, inarrestabile, senza fondo.
Ma andiamo avanti, lasciamo queste conside-
razioni a chi vuole approfondirle e seguiamo
la nostra via riflettendo su quanto accade nel
nostro mondo “naturale”.
Uno. Energia e sviluppo. In Europa, dopo la
presa di posizione della Signora Merkel  che
ha imboccato la via di un nuovo sviluppo
sostenibile e che ha convinto gli altri 26 mem-
bri dell’Unione a seguire il suo cammino, la
carovana si è accorta che la strada non era
asfaltata, che era piena di buche, curve, ripi-
da, senza guard-rail, veramente pericolosa.
Come spesso accade, l’allegra brigata dei
MobyBurocs era partita senza capire che quel-
lo che sembrava più che ragionevole tecnica-
mente, aveva in verità  dei costi, se messo in
pratica. Questi costi, secondo la loro intenzio-
ne, per non gravare direttamente  sul cittadi-
no, avrebbero dovuto essere addossati alle
aziende. Ma, (diciamo noi) queste ultime, per
far fronte a queste nuove spese e rimanere
competitive senza perdere mercato, dovranno
fare delle scelte obbligate: o delocalizzarsi,
sfruttando le condizioni “favorevoli” dei Paesi
in via di sviluppo (e qui bisognerebbe aprire
un capitolo a parte) oppure alzare i prezzi
(cosa impossibile quest’ultima, per questioni
di sopravvivenza nei confronti dei concorrenti
americani e cindio-asiatici). Ergo… siamo
proprio sicuri di essere sulla strada giusta? 
Inoltre, la delocalizzazione, che è già in atto in

e d i t o r i a l e

molti Paesi europei,  porterà a perdere ancora
posti di lavoro; la stessa Germania sta già
affrontando il problema con la previsione di
una perdita di circa ottocentomila posti già
nel 2008. Comunque, il problema nel suo insie-
me rimarrebbe tale, perché non inciderebbe
neppur minimamente sulla diminuzione della
emissione dei gas nocivi prodotti dai paesi non
allineati, che potranno sempre continuare a
inquinare l’ambiente, invadendo i nostri mer-
cati con i loro prodotti a basso costo.
Due. Olio extra-vergine di oliva. Buone notizie
per il consumatore. E’ entrato in vigore un
decreto firmato dal Ministro per le Politiche
Agricole, che obbliga ad indicare il luogo d’ori-
gine delle olive sulla etichetta della bottiglia o
del contenitore. Si dovrà quindi indicare il
Paese del fornitore delle olive e nel caso di olio
formato da diversi tipi di oliva, come spesso
accade, i Paesi andranno indicati uno dopo
l’altro in ordine decrescente in base alle quan-
tità delle olive utilizzate nel prodotto. 
E’ consentita la proroga fino a diciotto mesi
per favorire lo  smaltimento delle confezioni
già in commercio.
Tre. Un curioso aggiornamento sull’erba più
“famosa”di tutti i tempi dopo la camomilla: la
Cannabis. Parliamo di quella libanese, che
sembra  ora facilmente reperibile. Si parla di
settemila ettari di coltivazione sia di Cannabis
che di papavero da oppio, nella Bekaa, una
fertile vallata situata fra il Libano e la Siria,
distante circa trenta chilometri da Beirut. La
guerriglia locale, i conti aperti contro Fatah, le
scaramucce armate fra le fazioni, hanno
avuto la precedenza sulla distruzione dei
campi di coltivazione, come avveniva fino al
2006. Risultato… via libera per centinaia di
milioni di dollari di droga verso l’Europa e
l’Egitto. Ora, per ironia,  l’unico problema dei
trafficanti nell’immediato futuro, sarà tenere
ancora sotto pressione i soldati libanesi, come
accaduto nel 2007, così da avere ancora più
spazio per le colture e trovare nuovi sistemi
per rendere più proficue quelle esistenti. Il
2008 si preannuncia un’annata di produzione
eccezionale, senza problemi di sorta. 
Il paradosso è  che  in questi stessi giorni, in
un’altra parte del mondo, i militari britannici
sono in disaccordo con quelli americani sui
modi in cui devono distruggere le coltivazioni
di papavero da oppio, i cui campi sono anche
in Afghanistan, al confine col Pakistan. 
Intanto, molti perdono la vita in questa storia
infinita di guardie e ladri...
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